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La nascita delle istituzioni preposte alla tutela
e la legislazione per la protezione del patrimonio storico artistico

The birth of the bodies responsible for the safeguard 
and legislation of historical and artistic heritage
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Abstract 

After the Unification of Italy, the Ministry of Public Education established the Antiquities and Fine Arts section to 
catalogue and protect the national artistic, historical, and archaeological heritage. For this purpose, Provincial Conser-
vation Commissions were created and made mandatory in 1874. However, some provinces formed such commissions 
as early as 1869, including that of Terra di Lavoro, which is now the province of Caserta. The Commission had the 
prefect of Caserta Colucci as chairman and Jannelli as secretary. The Commission began identifying and cataloging the 
area's heritage thanks to the latter's initiatives. Because of the number of archaeological finds and works of art, Jannelli 
proposed the creation of the Museo Campano di Capua in Palazzo Antignano. Thanks to the establishment of special 
restoration workshops, the quantity of material that was saved also prompted the creation of museums located in the 
towns of the province, implementing a diffuse museum system ante litteram that still functions today as a peripheral 
research and protection institution. 
 
Keywords 
Conservation, restoration, preservation, museum, widespread museums. 
 

 

 

 

 

La nascita del Museo Campano di Capua 

Dopo l’Unità d’Italia, il Ministero della Pubblica Istruzione istituì la sezione Antichità e Belle Arti, organismo 

con il compito di catalogare e tutelare il patrimonio artistico, storico e archeologico nazionale. A tal fine furono 

create le Commissioni conservatrici provinciali, enti di tutela periferici resi obbligatori, nel 1874, con la legge 

Cantelli1. Tuttavia, la necessità di segnalare beni presenti sui propri territori sollecitò alcune provincie a formare 

tali commissioni già a cominciare dal 1869, tra cui quella di Terra di Lavoro, attuale provincia di Caserta2. Una 

delle più impegnative attività svolte dalla Commissione fu l’istituzione di musei, gallerie e pinacoteche che attuò 

sin dai primi anni della sua formazione, tra cui quella del Museo Provinciale Campano di Capua, oltre alla for-

mazione di realtà museali locali che propose man mano che venivano raccolte opere d’arte o reperti archeologici. 

Nell’ambito di tale programma si crearono due realtà: una a carattere locale o municipale e una provinciale, in 

sintonia con le indicazioni del nuovo Stato Unitario che, a cominciare dal 1866, incoraggiò la raccolta di opere 
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mazione di realtà museali locali che propose man mano che venivano raccolte opere d’arte o reperti archeologici. 

Nell’ambito di tale programma si crearono due realtà: una a carattere locale o municipale e una provinciale, in 

sintonia con le indicazioni del nuovo Stato Unitario che, a cominciare dal 1866, incoraggiò la raccolta di opere 
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d'arte che diventarono in seguito musei3. Essi furono «Gli archivi della memoria storica dei luoghi» e ingenera-

rono una competizione tra singoli enti locali acquistando un’interessante valenza politica, civile e culturale4, 

sebbene nel 1882 gli organismi statali di tutela decisero di distinguere i musei nazionali dalle numerose entità 

museali locali. Mentre i primi riuscirono a durare nel tempo i secondi, in alcuni casi, ebbero vita breve e persero 

importanza quando la tutela venne controllata e gestita dagli organismi statali o tuttalpiù provinciali5. 

Già dai primi anni la Commissione constatò l'esistenza di una considerevole quantità di materiale di valore sto-

rico, artistico e archeologico, che andava dall'età preromana sino all'età moderna; pertanto fu deliberata la for-

mazione di un museo che raccogliesse, in un’unica sede, tutto il materiale reperito, compresi gli oggetti donati 

dai municipi, dai privati e i reperti acquistati dalla stessa. Di fatto, tra il 1870 ed il 1874, essa fu impegnata nella 

scelta di una sede per l’istituendo Museo Campano che raccogliesse tutte le collezioni archeologiche e d’arte 

acquisite optando, come possibili sedi, per Caserta, Santa Maria Capua Vetere o Capua. Ognuna di esse avrebbe 

voluto ospitare un’istituzione così prestigiosa, ma la scelta cadde sulla città di Capua e si scelse come sede il 

quattrocentesco Palazzo Antignano6. L'edificio, che aveva subito molte trasformazioni nei secoli, fu interessato 

da interventi di restauro e riplasmazione formale e funzionale a cominciare dal 1870, anno in cui venne final-

mente destinato «per la sua magnificenza e ampiezza» a Museo Provinciale7. 

A Gabriele Jannelli8, segretario della Commissione, fu affidato l'incarico di illustrare l’idoneità della città di Ca-

pua a ospitare il museo, rispetto a Caserta e a Santa Maria Capua Vetere. Tra gli Atti della Commissione è con-

servata la sua relazione nella quale esprime le ragioni per cui spetti a Capua essere sede del Museo Provinciale: 

«In essa vennero continuate e perpetrate tutte le antiche tradizioni, le leggi, le usanze, il fasto, le magnificenze, 

che resero la prisca Capua emula della stessa Roma, ebbero quivi il loro sviluppo e la loro ampliazione, quivi 

continuò a governare lo stesso popolo fuggiasco dalle rovine delle antiche mura native»9, aggiungendo che la 

decisione di istituire una pinacoteca e un museo archeologico era stata già considerata nel 1869, prima che si 

istituisse la Commissione, essendo Capua la sola antica metropoli campana ricca di monumenti legati alla sua 

storia politica e civile10. Alla suggestione si oppose la municipalità di Caserta che propose la propria candidatura 

perché sede della provincia di Terra di Lavoro e della reggia borbonica, scelta come idoneo ambiente per acco-

gliere le nuove collezioni che si sarebbero aggiunte a quelle già appartenenti alle pinacoteche borboniche e al 

Museo Archeologico di Napoli. Santa Maria Capua Vetere, invece, perorò la propria causa in virtù delle sue 

memorie storiche di età etrusco-romana e per le numerose presenze archeologiche tra cui il Mitreo, l’anfiteatro 

e l’arco di Adriano11. Dopo un'intensa campagna di stampa e ripetuti contatti con i membri della Commissione, 

cui spettava la decisione, nella seduta del 2 maggio 1870, Jannelli illustrò la proposta a favore di Capua, «tenendo 

di mira il solo bene della novella istituzione, ed avendo acciò i mezzi per farla nascere, vivere e prosperare». 

All'esposizione del relatore seguirono i voti favorevoli degli altri commissari. A conclusione della relazione fu 

scelto il Palazzo Antignano poiché, «volendosene fissare altrove la sede, non so se altra città possa presentare un 

edificio da equiparare la magnificenza e l'ampiezza di quello dei già duchi di San Cipriano»12. Iniziò, quindi, il 

lavoro di stesura del regolamento della nuova istituzione e la raccolta del materiale archeologico, cui concorsero 

sia i privati cittadini, sia i municipi già in possesso di frammentarie collezioni13. A questo materiale si aggiunse, 

nei successivi anni, quello proveniente dagli scavi archeologici, dagli acquisti e dalle donazioni; 
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contemporaneamente il museo si arricchì, grazie a Gabriele Jannelli, di una biblioteca e un archivio, assumendo 

l’aspetto di un istituto con il compito di favorire la conoscenza al pubblico del patrimonio storico della provincia 

come auspicato, a livello nazionale, dal Ministero dell’Istruzione Pubblica14. Contemporaneamente, a cominciare 

dal 1871 Palazzo Antignano, che avrebbe dovuto contenere le collezioni, la biblioteca, l’archivio, ma anche i locali 

per il restauro dei reperti archeologici e le opere d’arte, fu interessato da lavori di consolidamento e restauro, 

assumendo quasi definitivamente l’odierno aspetto, con l’individuazione dei locali funzionalmente più idonei a 

ospitare le collezioni sempre più numerose15. 

Come strumento scientifico e didattico si cominciò a catalogare le opere d’arte raggruppate per luogo di prove-

nienza e tipologia, catalogazione che fu rivista, nei primi anni del XX secolo, suddividendo le opere esposte con 

un criterio che privilegiò la suddivisione tipologica e temporale. 

Il continuo incremento degli oggetti da esporre impose non solo la revisione dei criteri espositivi, ma l’amplia-

mento degli spazi grazie all’acquisizione, nel 1872, dell’edificio adiacente a Palazzo Antignano, di proprietà 

dell’Arma dei Carabinieri. Tale aggiunta permise una migliore esposizione dei reperti archeologici, ai quali si 

aggiunsero anche opere di scultura provenienti dagli edifici religiosi capuani e dalla Porta di Federico II, i cui 

frammenti decorativi superstiti furono acquisiti dal nuovo museo. A quest’ultima collezione si assommarono 

anche immagini riguardanti gli scavi eseguiti e la documentazione raccolta sulla storia del monumento medie-

vale capuano per eccellenza. Si confermò così l’impostazione scientifica e didattica già scelta, che fu incrementata 

negli anni successivi grazie ai più aggiornati criteri di musealizzazione. Tale impegno fu favorito anche da Giu-

seppe Fiorelli il quale, divenuto Direttore Nazionale della Direzione Generale degli Scavi e dei Musei (1875-

1881), fu attento ai problemi del Museo Campano di Capua interessandosi direttamente all'ordinamento delle 

collezioni e all'acquisto e catalogazione di nuove opere d’arte16. 

Terminato il primo allestimento museale, riordinati l’archivio e la biblioteca e attrezzati i laboratori di restauro, 

il 31 maggio 1874, il Museo Campano fu ufficialmente inaugurato. Alla cerimonia presero parte, i membri della 

Commissione, Giuseppe Fiorelli come rappresentante del Ministero della Pubblica Istruzione. In quell’occasione 

l’Abate Luigi Tosti di Montecassino ribadì l'importanza dell'istituzione destinata a raccogliere «Le antichità di-

sperse per la provincia, ricchissima per memorie del passato, ma poco curata fino allora e tutt'ora pressoché 

inesplorata»17.  

Come si rivela dai verbali della Commissione, i vari ordinamenti successivi mirarono ad ampliare i locali mi-

gliorando sempre più l’esposizione delle opere, nonché ad arricchire la biblioteca e l’archivio, ancora oggi solido 

punto di riferimento per gli studiosi di storia e arte campana18. Tale continuo impegno è testimoniato negli anni 

successivi dai numerosi encomi provenienti dal mondo della cultura dell’Italia post-unitaria, tra cui la relazione 

di Giulio Minervini che, compiaciuto e soddisfatto per lo sviluppo e l'importanza che le collezioni e la biblioteca 

annessa al Museo andavano man mano acquistando, nel 1878 affermò che «Quella che nel 1872 era una speranza 

è diventata una realtà poiché al nostro museo è unito un Archivio ed una Biblioteca», definendo la regione di 

Terra di Lavoro «una miniera d’inestimabili dovizie di archeologia»19. 

Un ulteriore ampliamento venne effettuato nel 1886, con l'annessione della residua ala del palazzo, ancora uti-

lizzata come Caserma dei Carabinieri20, mentre negli anni successivi, con l'arricchirsi del patrimonio artistico del 
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Museo si attuarono nuovi ordinamenti come quello del 1902 curato da Angelo Broccoli 21e quello del 1933 attuato 

sotto la responsabilità di Amedeo Maiuri promosse gli interventi di restauro dell’intero Palazzo22. 

 

L’istituzione dei musei municipali 

Dopo la formazione del Museo Campano di Capua come istituzione provinciale, la Commissione attuò una po-

litica di musealizzazione che coinvolse l’intero territorio. Infatti, su consiglio della stessa, oppure su proposta di 

alcuni municipi fu avviata l’istituzione di piccoli musei nelle principali località interessate principalmente da 

ritrovamenti archeologici. 

Nonostante alcune città, consapevoli del patrimonio presente nei territori di loro competenza, auspicarono la 

nascita di antiquaria utilizzando spazi ricavati all’interno di monumenti storici perlopiù di epoca romana o me-

dievale non pochi municipi, pur possedendo una notevole quantità di opere d’are e reperti archeologici, non 

parvero interessati alla formazione di musei locali, o per mancanza di fondi oppure per semplice negligenza da 

parte delle istituzioni amministrative. Ciò mise in crisi la Commissione, che avrebbe voluto dislocare le collezioni 

sull’intero territorio istituendo un sistema museale al fine di raggiungere principalmente due scopi: alleggerire 

le collezioni del Museo Campano di Capua, consentendo l’esposizione di molte opere relegate nei depositi, e 

attuare quella politica nazionale di diffusione capillare della conoscenza tanto auspicata dal Ministero dalla Pub-

blica Istruzione23. 

Nel verbale della tornata del 17 agosto 1876, infatti, è riportato l’accorato appello di Agostino Soragni, prefetto 

di Caserta e presidente della Commissione conservatrice di Terra di Lavoro, rivolto al Direttore Generale dei 

Musei e Scavi di Antichità di Roma, nel quale afferma che 

 
Questa Commissione non ha finora preso alcuna deliberazione intorno ai Musei Comunali, per quanto abbia l'intenzione di stabilire de’ centri 

importanti in diversi Comuni della Provincia, e ciò per la mancanza de mezzi ed il poco amore e conoscenza che hanno in generale i Comuni 

stessi de loro patrii monumenti. Ed infatti, per quante premure si siano fatte a diversi Sindaci, che lascino memorie importanti delle loro 

passate grandezze sparse su campi o gettate in luoghi reconditi, di raccoglierle in appositi locali, non si è potuto venire a capo di nulla per le 

indicate ragioni, e volentieri le hanno piuttosto cedute al Museo Provinciale per la loro migliore conservazione, offrendo anche assieme all'og-

getto qualche piccolo assegno. Ed è per ciò che si è potuto raccogliere finora quella importante collezione epigrafica campana che gli illustri 

studiosi lodano ed ammirano, sopra tutti Theodor Mommsen che così facilmente ha potuto compiere i suoi studi24. 

 

Nell’appello si tenta di giustificare i sindaci inadempienti che, pur non interessati alla formazioni di istituzioni 

museali locali, contribuirono ad arricchire le collezioni del Museo Campano. 

Appare quindi chiara la ferma volontà della Commissione di formare antiquaria locali, iniziativa che spesso, 

come già detto, non tutte le amministrazioni accolsero o per penuria economica o per poca disponibilità da parte 

di alcuni sindaci, i quali avrebbero dovuto stanziare parte dei fondi statali per incentivare la tutela del patrimo-

nio storico e l’acculturazione della popolazione anche attraverso la nascita e il mantenimento di tali istituzioni 

di tutela e conservazione. 

Tuttavia non mancarono prime timide proposte che iniziarono a costituire quella capillare rete di piccoli musei 

che ancora oggi, in parte, sopravvive. Nella delibera comunale del 16 marzo 1868, firmata dal Sindaco di Caserta 
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che ancora oggi, in parte, sopravvive. Nella delibera comunale del 16 marzo 1868, firmata dal Sindaco di Caserta 
 

Museo si attuarono nuovi ordinamenti come quello del 1902 curato da Angelo Broccoli 21e quello del 1933 attuato 

sotto la responsabilità di Amedeo Maiuri promosse gli interventi di restauro dell’intero Palazzo22. 

 

L’istituzione dei musei municipali 

Dopo la formazione del Museo Campano di Capua come istituzione provinciale, la Commissione attuò una po-

litica di musealizzazione che coinvolse l’intero territorio. Infatti, su consiglio della stessa, oppure su proposta di 

alcuni municipi fu avviata l’istituzione di piccoli musei nelle principali località interessate principalmente da 

ritrovamenti archeologici. 

Nonostante alcune città, consapevoli del patrimonio presente nei territori di loro competenza, auspicarono la 

nascita di antiquaria utilizzando spazi ricavati all’interno di monumenti storici perlopiù di epoca romana o me-

dievale non pochi municipi, pur possedendo una notevole quantità di opere d’are e reperti archeologici, non 

parvero interessati alla formazione di musei locali, o per mancanza di fondi oppure per semplice negligenza da 

parte delle istituzioni amministrative. Ciò mise in crisi la Commissione, che avrebbe voluto dislocare le collezioni 

sull’intero territorio istituendo un sistema museale al fine di raggiungere principalmente due scopi: alleggerire 

le collezioni del Museo Campano di Capua, consentendo l’esposizione di molte opere relegate nei depositi, e 

attuare quella politica nazionale di diffusione capillare della conoscenza tanto auspicata dal Ministero dalla Pub-

blica Istruzione23. 

Nel verbale della tornata del 17 agosto 1876, infatti, è riportato l’accorato appello di Agostino Soragni, prefetto 

di Caserta e presidente della Commissione conservatrice di Terra di Lavoro, rivolto al Direttore Generale dei 

Musei e Scavi di Antichità di Roma, nel quale afferma che 

 
Questa Commissione non ha finora preso alcuna deliberazione intorno ai Musei Comunali, per quanto abbia l'intenzione di stabilire de’ centri 

importanti in diversi Comuni della Provincia, e ciò per la mancanza de mezzi ed il poco amore e conoscenza che hanno in generale i Comuni 

stessi de loro patrii monumenti. Ed infatti, per quante premure si siano fatte a diversi Sindaci, che lascino memorie importanti delle loro 

passate grandezze sparse su campi o gettate in luoghi reconditi, di raccoglierle in appositi locali, non si è potuto venire a capo di nulla per le 

indicate ragioni, e volentieri le hanno piuttosto cedute al Museo Provinciale per la loro migliore conservazione, offrendo anche assieme all'og-

getto qualche piccolo assegno. Ed è per ciò che si è potuto raccogliere finora quella importante collezione epigrafica campana che gli illustri 

studiosi lodano ed ammirano, sopra tutti Theodor Mommsen che così facilmente ha potuto compiere i suoi studi24. 

 

Nell’appello si tenta di giustificare i sindaci inadempienti che, pur non interessati alla formazioni di istituzioni 

museali locali, contribuirono ad arricchire le collezioni del Museo Campano. 

Appare quindi chiara la ferma volontà della Commissione di formare antiquaria locali, iniziativa che spesso, 

come già detto, non tutte le amministrazioni accolsero o per penuria economica o per poca disponibilità da parte 

di alcuni sindaci, i quali avrebbero dovuto stanziare parte dei fondi statali per incentivare la tutela del patrimo-

nio storico e l’acculturazione della popolazione anche attraverso la nascita e il mantenimento di tali istituzioni 

di tutela e conservazione. 

Tuttavia non mancarono prime timide proposte che iniziarono a costituire quella capillare rete di piccoli musei 

che ancora oggi, in parte, sopravvive. Nella delibera comunale del 16 marzo 1868, firmata dal Sindaco di Caserta 

 

contemporaneamente il museo si arricchì, grazie a Gabriele Jannelli, di una biblioteca e un archivio, assumendo 

l’aspetto di un istituto con il compito di favorire la conoscenza al pubblico del patrimonio storico della provincia 

come auspicato, a livello nazionale, dal Ministero dell’Istruzione Pubblica14. Contemporaneamente, a cominciare 

dal 1871 Palazzo Antignano, che avrebbe dovuto contenere le collezioni, la biblioteca, l’archivio, ma anche i locali 

per il restauro dei reperti archeologici e le opere d’arte, fu interessato da lavori di consolidamento e restauro, 

assumendo quasi definitivamente l’odierno aspetto, con l’individuazione dei locali funzionalmente più idonei a 

ospitare le collezioni sempre più numerose15. 

Come strumento scientifico e didattico si cominciò a catalogare le opere d’arte raggruppate per luogo di prove-

nienza e tipologia, catalogazione che fu rivista, nei primi anni del XX secolo, suddividendo le opere esposte con 

un criterio che privilegiò la suddivisione tipologica e temporale. 

Il continuo incremento degli oggetti da esporre impose non solo la revisione dei criteri espositivi, ma l’amplia-

mento degli spazi grazie all’acquisizione, nel 1872, dell’edificio adiacente a Palazzo Antignano, di proprietà 

dell’Arma dei Carabinieri. Tale aggiunta permise una migliore esposizione dei reperti archeologici, ai quali si 

aggiunsero anche opere di scultura provenienti dagli edifici religiosi capuani e dalla Porta di Federico II, i cui 

frammenti decorativi superstiti furono acquisiti dal nuovo museo. A quest’ultima collezione si assommarono 

anche immagini riguardanti gli scavi eseguiti e la documentazione raccolta sulla storia del monumento medie-

vale capuano per eccellenza. Si confermò così l’impostazione scientifica e didattica già scelta, che fu incrementata 

negli anni successivi grazie ai più aggiornati criteri di musealizzazione. Tale impegno fu favorito anche da Giu-

seppe Fiorelli il quale, divenuto Direttore Nazionale della Direzione Generale degli Scavi e dei Musei (1875-

1881), fu attento ai problemi del Museo Campano di Capua interessandosi direttamente all'ordinamento delle 

collezioni e all'acquisto e catalogazione di nuove opere d’arte16. 

Terminato il primo allestimento museale, riordinati l’archivio e la biblioteca e attrezzati i laboratori di restauro, 

il 31 maggio 1874, il Museo Campano fu ufficialmente inaugurato. Alla cerimonia presero parte, i membri della 

Commissione, Giuseppe Fiorelli come rappresentante del Ministero della Pubblica Istruzione. In quell’occasione 

l’Abate Luigi Tosti di Montecassino ribadì l'importanza dell'istituzione destinata a raccogliere «Le antichità di-

sperse per la provincia, ricchissima per memorie del passato, ma poco curata fino allora e tutt'ora pressoché 

inesplorata»17.  

Come si rivela dai verbali della Commissione, i vari ordinamenti successivi mirarono ad ampliare i locali mi-

gliorando sempre più l’esposizione delle opere, nonché ad arricchire la biblioteca e l’archivio, ancora oggi solido 

punto di riferimento per gli studiosi di storia e arte campana18. Tale continuo impegno è testimoniato negli anni 

successivi dai numerosi encomi provenienti dal mondo della cultura dell’Italia post-unitaria, tra cui la relazione 

di Giulio Minervini che, compiaciuto e soddisfatto per lo sviluppo e l'importanza che le collezioni e la biblioteca 

annessa al Museo andavano man mano acquistando, nel 1878 affermò che «Quella che nel 1872 era una speranza 

è diventata una realtà poiché al nostro museo è unito un Archivio ed una Biblioteca», definendo la regione di 

Terra di Lavoro «una miniera d’inestimabili dovizie di archeologia»19. 

Un ulteriore ampliamento venne effettuato nel 1886, con l'annessione della residua ala del palazzo, ancora uti-

lizzata come Caserma dei Carabinieri20, mentre negli anni successivi, con l'arricchirsi del patrimonio artistico del 
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Nicola Della Ratta e indirizzata al Ministero della Pubblica Istruzione, si legge la proposta di formazione di una 

pinacoteca che raccogliesse quadri e opere d'arte provenienti da quella città e dai paesi vicini25. Tale decisione 

realizzava la proposta, già precedentemente formulata, di trasferire alcune opere d'arte da Napoli a Caserta, 

ampliando la collezione con manufatti artistici provenienti dal territorio casertano. Il 21 aprile 1868, il Consiglio 

Comunale di Caserta, «avendo votato la somma di ɉ 200 per mantenimento della pinacoteca che intende istituirsi 

in questa città […] si pregia di trasmettere a codesto Ministero l'annessa deliberazione della nota in margine 

segnata»26. La relazione, inviata al Ministero, fu sottoscritta anche dal Prefetto Colucci, presidente della Com-

missione conservatrice. 

Così si avviò il processo d’istituzione di musei diffusi nelle maggiori città della provincia, e non c’è da stupirsi 

se le prime a proporlo furono proprio Caserta e Santa Maria Capua Vetere, scartate dopo la scelta di Capua come 

sede del Museo Provinciale. Qualche anno dopo, infatti, nel 1876, anche Santa Maria Capua Vetere manifestò 

alla Commissione conservatrice l’interesse ad allestire un museo civico contenente le testimonianze della storia 

e dell’arte della città27. Tale iniziativa venne sottoposta all’organismo di tutela, e il municipio sammaritano iniziò 

con successo il lavoro di raccolta delle opere e dei reperti che avrebbe dovuto formare la nuova collezione, la 

quale fu definitivamente approvata nel 1884, come si legge negli atti della Commissione che si disse soddisfatta 

del materiale artistico e archeologico acquisito che avrebbe arricchito il Museo Civico della città28. La collezione, 

ricca e storicamente interessante, fu presentata ufficialmente dal direttore dell’Ispettorato degli Scavi e Monu-

menti antichi della Provincia di Terra di Lavoro Gallozzi al Ministro Fiorelli nel 1877, insieme con la decisione 

di destinare alcuni importanti reperti ai musei di Capua e di Santa Maria Capua Vetere29. 

Nel 1876 il municipio di Piedimonte D'Alife richiese l’autorizzazione a istituire un museo comunale che espo-

nesse i numerosi reperti archeologici rinvenuti nelle campagne di scavo effettuati nel territorio dell’antica città 

romana di Allifae. La relazione, chiara e attenta, specificava il luogo destinato a raccogliere temporaneamente la 

collezione e i locali che il comune metteva a disposizione in attesa di destinare la cappella di San Giovanni quale 

sede definitiva dell’antiquarium30. In effetti la sede provvisoria fu necessaria in attesa del restauro di ripristino 

della cappella la quale, consacrata in età medievale, nascondeva le più antiche strutture del grande mausoleo 

romano dei Glabrioni; destinazione che in realtà non ebbe mai a causa dell'esiguità degli spazi e il mancato 

completamento del restauro. Nonostante ciò, l'istituzione museale continuò a vivere nei locali del municipio31. 

L’ente alifano, approvato dalla Commissione, fu lodato anche dal Ministro Fiorelli che nel 1876 dimostrava 

«compiacenza per lo zelo con il quale la Commissione attua benefici nei confronti dei monumenti e per il sugge-

rimento ai comuni dell'istituzione di musei locali; ciò noto attraverso la disposizione conosciuta recentemente 

per positive notizie giunte da Piedimonte d'Alife che forniranno frutti agli studi archeologici»32. 

Analogamente accadde per i comuni di Cassino e di Fondi che destinarono, come sedi museali, rispettivamente 

il mausoleo di Ummidia Quadratilla e la grande tomba ritenuta di Cicerone (quest’ultima, oggi inclusa nel ter-

ritorio di Formia), anch’essi restaurati negli stessi anni per accogliere le prestigiose istituzioni33. Per Cassino, 

infatti, si rese necessaria la formazione di un museo municipale in seguito alla scoperta di numerose necropoli 

nella stessa città e nei territori tra Aquino e Sora. L'abbondanza di oggetti e di materiale proveniente dagli scavi 

suggerì alla Commissione di approvare la creazione un antiquarium all’interno del mausoleo che, trovandosi 
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dell'area archeologica della Casinum romana – a pochi metri dall'anfiteatro, dal teatro e dall'antica via Latina –, 

divenne un interessante polo di riferimento per gli studiosi locali, ma anche di richiamo per la popolazione34. 

Qualche anno dopo, nel 1879, fu proposta la formazione di un altro piccolo museo archeologico a Sora, da alle-

stire presso alcune sale del Municipio, con l’intenzione di mettere a disposizione della neonata istituzione una 

biblioteca per studi sulle antichità archeologiche e alcuni locali all’aperto, sistemati a giardino, per accogliere i 

reperti archeologici più ingombranti35. Nel 1884, invece, alla Commissione giunse la proposta del comune di 

Fondi dell’istituzione di un museo archeologico presso la tomba ritenuta di Cicerone, nel quale conservare prin-

cipalmente le epigrafi provenienti dai siti romani del territorio costiero di Formia e Gaeta36. Infine, tra il 1881 e 

il 1884, si propose un museo archeologico che raccogliesse le antichità presenti a Minturno, scegliendo come sede 

provvisoria la chiesa di San Francesco presso il comune di Traetto; a questa sistemazione temporanea fece se-

guito il trasferimento definitivo della collezione presso l'area archeologica, utilizzando le sostruzioni del teatro 

romano restaurato proprio in quegli anni. Si sarebbe avuta, così, la passibilità di conservare in situ i reperti ar-

cheologici37. 

Infine a queste proposte, seguirono quelle avanzate dai comuni di Teano, Calvi, Acerra e Nola, che però non 

ebbero esito positivo semplicemente per lungaggini burocratiche che, coincidenti con il nuovo assetto delle isti-

tuzioni di tutela periferiche, fecero naufragare tali richieste, così come accadde anche in altre località del territorio 

nazionale38. 

L'attività di formazione di musei da parte della Commissione, senza dubbio, fu appoggiata soprattutto da Ga-

briele Jannelli e Giulio Minervini, oltre che dallo stesso Giuseppe Fiorelli in qualità di Ministro. Al primo inte-

ressava, certamente, la funzione culturale e sociale sia del Museo Provinciale Campano, di cui era il direttore, 

sia delle altre istituzioni locali, preziosissime ai fini della conservazione dei materiali di scavo e delle opere d’arte 

presenti sull’intero territorio. Ma le scelte politiche e culturali in tal senso furono suggerite da Minervini che, 

come Direttore del Museo Archeologico Nazionale di Napoli, conosceva bene le realtà museali già presenti in 

Italia. E ancora, al Ministro Fiorelli interessava, soprattutto, mostrare come il modello da lui proposto di “istru-

zione pubblica”, anche attraverso l’istituzione di una capillare rete di musei locali, avesse funzionato e avesse 

prodotto soddisfacenti risultati. 

Sicuramente i rapporti di Jannelli e Minervini con altri direttori di prestigiose sedi museali italiane e, soprattutto, 

gli scambi culturali con Antonio Salinas, Direttore del Reale Museo di Palermo, influenzarono le scelte fatte in 

Terra di Lavoro39. L’impostazione scientifica che venne dato al Museo Provinciale Campano e agli antiquaria 

comunali, con annessi archivio, biblioteca, laboratori per il restauro delle opere d’are e dei reperti archeologici e 

spesso le scuole di istruzione primaria erano, sicuramente, di derivazione siciliana. Lo stesso Salinas affermava 

che «Secondo il mio concetto, il Museo ha da essere scuola»40; e in tal senso era stato un innovatore, preso ad 

esempio a livello nazionale, coinvolgendo in nuovi progetti di musealizzazione enti pubblici e strutture statali. 

Nello stesso filone si inserirono certamente Gabriele Jannelli e Giulio Minervini, i quali vollero presentare e di-

vulgare una visione genuina e globale dell'arte e della vita dei secoli precedenti, divisa per aree geografiche 

spesso culturalmente diverse con in comune, però, realtà locali depositarie di secolari esempi di cultura artistica 

e materiale. Secondo le intenzioni della Commissione, infatti, i musei municipali avrebbero dovuto contenere sia 
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i segni della vita quotidiana, sia i preziosi reperti rinvenuti durante le prospezioni archeologiche. Il fiorire, 

quindi, di tali istituzioni fu la conseguenza delle numerose campagne di scavo che la Commissione conservatrice 

di Terra di Lavoro intraprese con l‘aiuto dei sindaci in ogni parte dell'ampio territorio. Fu l'abbondanza di ma-

teriale, infatti, a suggerire la formazione di queste entità locali, la maggior parte delle quali ancora sopravvive, 

anche se alcune di esse sono state trasferite presso sedi più idonee. 

 

 

 
* Il paragrafo La nascita del Museo Campano di Capua è di E. Romeo, L’istituzione dei musei municipali di R. Rudiero. 
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